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Comunità immaginate e vittime reali: autodetermi­
nazione e pulizia etnica in Iugoslavia 
Robert M. Hayden 

È vero, sono un hegcliano: penso che la sofferenza degli in­
dividui sia irrilevante rispetto all'importanza dei processi 
storici (Alto funzionario, Repubblica Srpska, marzo 1994). 

C :erto, sarebbe meglio risolvere i problemi delle minoranze 
attraverso il dialogo, ma non dobbiamo mai escludere la pos­
sibilità di intervenire militarmente (Alto funzionario, Com­
missione per i diritti umani delle minoranze, Parlamento della 
Repubblica Croata, marzo 1994 ). 

Non saremo una nazione fino a quando ci sarà ancora qualcu­
no che pensa che essere serbo sia più importante che vivere 
dove hanno vissuto i propri antenati (Radovan Karadzié, allo­
ra presidente della Repubblica Srpska, 13 settembre 1995). 

Il crollo dell'ex Iugoslavia è stato accompagnato da 
un'ondata di violenza che ha profondamente scosso l'opi­
nione pubblica mondiale; in particolare, ha colpito il fatto 
che tale violenza si verificasse in Europa, per quanto limi­
tatamente ai Balcani 1• L'orrore e il disgusto provato anche 
dagli antropologi rischia però di far passare sotto silenzio 
la logica sottesa alle guerre di secessione e successione in 
Iugoslavia. In particolare bisogna considerare la fatale in­
compatibilità tra le culture oggettivate o reificate, assunte 
come base delle diverse imprese nazionaliste, da un lato, e 
dall'altro le culture viventi delle aree che sono state teatro 
delle peggiori violenze. 

La geografia della violenza è un aspetto da tenere in 
considerazione perché dal 1991 in ex Iugoslavia le guerre 
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sono state combattute quasi sempre nelle regioni più "mi­
ste", quelle cioè in cui le diverse nazioni della Iugoslavia 
si erano maggiormente mescolate. La violenza che si è 
diffusa così improvvisamente in questi luoghi non è stata 
scatenata da passioni nazionaliste a lungo represse dal co­
munismo, come ritengono molti giornalisti e politici. Al 
contrario, a me pare che al centro delle guerre vi sia stato 
il tentativo di rompere con la forza la mescolanza di po­
poli, alla cui coesistenza erano contrarie le ideologie poli­
tiche uscite vincitrici dalle libere elezioni del 1990. Tali 
forme di nazionalismo estremo in ex Iugoslavia non han­
no solo portato a immaginare presunte comunità "pri­
mordiali", ma hanno anche cercato di rendere inimmagi­
nabili le comunità eterogenee realmente esistenti. Da un 
punto di vista formale, si è trattato di rafforzare una defi­
nizione essenzialista di nazione e di Stato e di applicarla a 
regioni in cui le diverse popolazioni, vivendo l'una accan­
to all'altra, ne confutavano di fatto la validità. Questo ha 
comportato una spietata negazione della realtà sociale, al 
fine di ricostruirne una nuova. 

È questa ricostruzione delle comunità separate che tra­
sforma l'immaginazione in un processo che produce vitti­
me reali. Non si tratta di una distinzione cartesiana c nem­
meno dell'adesione a una prospettiva di analisi simbolico­
materialista. I membri più fortunati di una comunità im­
maginaria sono reali tanto quanto gli sfortunati che ne so­
no rimasti esclusi. Piuttosto, vorrei mostrare come un siste­
ma culturale reificato e prescrittivo abbia il potere di di­
sgregare i modelli della vita sociale (cioè la cultura in senso 
analitico) che vi si oppongono. Si tratta, certo, di un argo­
mento strutturalista nel senso di Mary Douglas ( 1966; cfr. 
anche Herzfeld 1993, p. 22): la "pulizia etnica" (per descri­
vere uno spargimento di sangue in modo "non cruento") 
rappresenta l'eliminazione di un particolare tipo di mate­
riale umano da un dato luogo. Allo stesso tempo la "pulizia 
etnica" può fare da corollario a un capovolto mito della na­
zione lévistraussiano, un mito cioè che non fornisca un mo­
dello logico in grado di superare le contraddizioni nelle 
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strutture sociali esistenti ma che al contrario affermi che la 
struttura sociale esistente è logicamente incoerente e che 
deve quindi essere distrutta. 

In quanto processo di uniformazione, la "pulizia etni­
ca" può assumere forme diverse. Nei territori in cui il 
gruppo dominante costituisce già una maggioranza schiac­
ciante, l'uniformazione può essere realizzata con mezzi le­
gali e misure amministrative, come respingere le domande 
di cittadinanza ai soggetti che non fanno parte del gruppo 
"giusto", oppure facilitare l'assimilazione di membri delle 
minoranze ritenuti più adatti e allontanare quelli che non 
possono o non vogliono essere assimilati. In territori più 
"misti" l'uniformazione richiede misure più drastiche: l'e­
spulsione fisica, l'allontanamento o lo sterminio del gruppo 
di minoranza. Sebbene solo quest'ultimo caso dall'inizio 
delle guerre in Iugoslavia sia stato definito "pulizia etnica", 
è opportuno tenere presente che anche la discriminazione 
condotta con misure giuridiche mira allo stesso risultato, 
cioè l'eliminazione delle minoranze. 

Concettualmente, potremmo considerare la violenza 
della pulizia etnica come lo scontro tra un modello pre­
scrittivo di cultura (cultura come ideologia) c la realtà sto­
rico-contestuale (cultura vivente) che non si accorda con la 
prescrizione. Porre la questione in questi termini non signi­
fica voler dare a tutti i costi risalto al tradizionale oggetto 
di studio dell'tmtropologia. Semmai questa impostazione 
dà conto dell'importanza riservata oggi in Occidente al 
concetto di cultura come ideologia - ciò che Verena 
Stolcke (1995) ha definito "fondamentalismo culturale"-, 
che funziona ormai come una sorta di parola chiave sem­
pre più utilizzata nell'Europa Occidentale nella retorica 
politica sul fenomeno dell'esclusione. Una distinzione ana­
loga, in riferimento a un altro tipo di retorica dell' esclusio­
ne e della dominazione, è quella proposta per il caso del­
l'Asia del Sud da Ashis Nandy (1990, p. 70), che distingue 
tra "fede" o "religione come stile di vita" e "ideologia" o 
"religione come fattore d'identità delle popolazioni". Il 
"nazionalismo religioso" dell'India di Van der Veer (1994) 
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è analiticamente paragonabile al "nazionalismo culturale" 
dell'Europa2 : in entrambi i casi, risalta la differenza tra le 
concezioni prescrittive di come la "cultura" o la "religio­
ne" devono essere, e i modi in cui la gente realmente vive 
in determinati luoghi. L'imperativo qui non è solo normati­
va (come la cultura dovrebbe essere), ma pretende di esse­
re anche descrittivo, di basarsi cioè su assunti riguardanti 
l'effettiva realtà del mondo; ed è per questo che le presunte 
devianze culturali sono viste come anormali. 

Un simile contrasto tra ]'"ideologia" e "il modo in cui la 
gente vive veramente" può forse apparire ingenuo, in un'e­
poca in cui la critica a ogni forma di empirismo è divenuta 
routine per gli antropologi. 

Eppure i modelli di vita sociale -l'uso che si fa di. u~ 
sistema di scrittura al posto di un altro, le percentuali dt 
matrimoni misti o quelle di utilizzo di certi item lessicali 
- si possono analizzare e spesso ci si accorge che non so­
no congruenti alla concezione prcscrittiva (come tali mo­
delli dovrebbero essere). Gli orrori della pulizia etnica 
derivano proprio da questa incongrucnza tra la realtà 
concreta della vita vissuta e l'aggettivazione della vita che 
deve essere vissuta. 

L'accostamento di "realtà" c "immaginazione" che com­
pare nel mio titolo assume quindi un significato più profon­
do del mero espediente retorico. L'intento di questa ricerca 
è quello di mostrare la logica della traduzione della violazio­
ne categoriale in violenza di massa, per parafrasare il com­
mento di Michael Herzfeld (1993, p. 33) al lavoro di Peter 
Loizos ( 1988) sui delitti intcrcomunitari a Cipro. Con la pre­
cisazione che Loizos si è preoccupato di spiegare il fenome­
no della violenza individuale, mentre io vorrei prendere in 
considerazione il sistema categoriale sul quale si basa la for­
ma di Stato etnico che promuove la violenza di massa. A 
questo proposito il mio obiettivo è si~ile a. que~lo di Her~­
feld. Le attività amministrative che egh anahzza mcludono tl 
genocidio, anche se poi egli pone l'accento su altri aspetti. I~ 
mio proposito è quello di concentrarmi sulla violenza dt 
massa che ha colpito profondamente gli osservatori, me 
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compreso. Inoltre il fenomeno da me studiato non può esse­
re considerato come una causa della produzione di "indiffe­
renza", definita come "il rifiuto della comune umanità " o 
come "negazione di identità" (Herzfeld 1993, p. 1). Al con­
trario, nei processi da me analizzati si riconoscono gli altri 
popoli come esseri umani (sebbene, forse, come individui 
inferiori) e si assegnano delle conseguenze alle identità che 
gli stessi gruppi subalterni rivendicano. 

I serbi della Croazia ad esempio hanno rivendicato la 
propria identità dopo il 1990 con maggior frequenza ri­
spetto ai decenni precedenti, quando molti si definivano 
"iugoslavi". Il significato dell'identità nel frattempo era 
cambiato. 

Costituzioni come lcp,ittimazione della pulizia etnica 

In questo saggio mi occuperò delle costituzioni delle 
repubbliche succedute allo Stato della Iugoslavia, per 
mostrare come esse rappresentino un'espressione istitu­
zionalizzata delle ideologie nazionaliste c aspirino alla 
costruzione di Stati-nazione omogenei in territori etero­
genei. M'interessa mostrare la logica della costruzione di 
un particolare tipo di Stato, uno Stato-nazione in cui il 
termine nazione ha connotazioni che gli americani chia­
merebbero "etniche", anche se queste non sono centrali 
nel comune uso americano del termine. La Croazia ad 
esempio è definita costituzionalmente come "lo Stato-na­
zione del popolo croato" (Costituzione delle Repubblica 
Croata, 1990, prcambolo) c parallelamente la Slovenia si 
definisce come lo Stato sovrano del popolo sloveno. In 
questi casi il riferimento a: "Noi, il popolo" ha un signi­
ficato molto diverso rispetto a quello solitamente diffuso 
nell'attuale mentalità americana. 

Le carte costituzionali sono uno degli elementi più im­
portanti da tenere presenti per analizzare la formazione 
delle ideologie nazionaliste, proprio per la loro pretesa di 
essere costitutive, di fornire cioè non solo il quadro concet-
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tuale dello Stato, ma anche gli strumenti istituzionali per 
costruire uno Stato conforme a quel modello. Quando una 
costituzione si "immagina" uno Stato che esclude alcuni 
residenti dal suo corpo politico o sociale, così come è avve­
nuto negli Stati che si sono formati dalla dissoluzione del­
l' ex Iugoslavia, allora gli articoli di quella costituzione ap­
parentemente non cruenti contengono già in sé le premesse 
di una violenza sociale che può diventare cruenta. Il mio 
primo obiettivo è dunque porre in rapporto la costruzione 
culturale della "nazione" con la costituzione giuridica degli 
Stati nelle repubbliche dell'ex Iugoslavia; un'analisi che 
può tornare utile anche in altri casi, dal momento che i fe­
nomeni costituzionali e giuridici qui riscontrati hanno 
stretti paralleli altrove, in particolare in Europa. 

L'uniformazionc di una comunità eterogenea può avve­
nire tramite l'assimilazione forzata o l'espulsione, così co­
me tramite la revisione dei confini (Macartney 1934, pp. 
427 -449). L'assimilazione forzata può essere meno aperta­
mente violenta di quella che noi oggi chiamiamo "pulizia 
etnica", ma i due processi sono basati sugli stessi principi c 
appaiono semplicemente strategie diverse per raggiungere 
lo stesso scopo. Il ricorso alla violenza fisica avviene laddo­
ve la geografia culturale è più eterogenea ed è più difficile 
esercitare il dominio con mezzi non violenti (Hayden 
1995a). In questo saggio prendo in esame sia la "pulizia et­
nica amministrativa" sia la violenza diretta, riconoscendole 
come conseguenze di una medesima logica che opera tn 
contesti sociali diversi. 

La ricerca ml campo a distanza: etnografia dell'ideologia 

Le tradizionali modalità etnografiche non sembrano 
ben adattarsi all'analisi delle costituzioni come meccani­
smi di conversione delle ideologie nazionaliste in pratica 
sociale. L'analisi dei movimenti nazionalisti deve basarsi 
sull'analisi di testi prodotti dai sostenitori e dagli opposi­
tori di particolari visioni nazionaliste (Handler 1988, pp. 
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27-29; Verdery 1991, pp. 19-20); il che potrebbe spingere 
alle sue estreme conseguenze la metafora postgeertziana 
della cultu~a c~n:e ~esto. Tuttavia, tali testi non possono 
ess~re_ ~nah~zatr m Isolamento dal campo delle relazioni 
sona_h m cm son~ stati prodotti, letti e interpretati sia nel 
p_en_srero c~~ nell azione (Verdery 1991, p. 20); e per una 
srm~le ana~1s1 contestuale dei testi nazionalisti è indispen­
~ab_Ile _l~ ncer~a sul campo nelle rispettive società. Certo, 
rl srgmf_rcato dr ~n testo varia con il suo pubblico, ma nel­
lo studto ?e~le tdeologie nazionaliste possiamo empirica­
me~te ?ehmttare la gamma di significati che gli autori dci 
testt c Il loro pu?b!ic~ più _d!rctto hanno in mente. E per 
conoscere questt stgmftcatt c necessaria una conoscenza 
a~protondita del campo delle relazioni sociali, raggiungi­
btle solo attraverso una prolungata partecipazione c os­
servazione della società studiata. 

Tutt~via, qu~sta ricerca sul campo può cssçrc di tipo 
O:~lto dl\;,crs~) nspctto, al tradizionale metodo antropolo­
gtco _d_cl bctng ~hcrc . Una volta che l'etnografo abbia 
acq~tsttc: una_ sc:IIda conoscenza del campo sociale in cui i 
testt nazwnahstt sono prodotti, i.: spesso possibile control­
l~rne g~i svilup~1i a distanza. I testi viaggiano attraverso i 
gwrnalt, la radw c oggi sempre più spesso attraverso la 
posta elettronica; con internet è possibile ricevere in 
America le versioni elettroniche dci giornali dell'India 
della ex Iugoslavia c di altri paesi. Vi sono forum virtuali 
inc~ntra~i su argomenti quali i serbi c la Scrbia, i croati c 
la Croazta, oppure sulla Bosnia, la Macedonia o la Slovc­
nia, che forniscono materiali di grande interesse immcdia­
tamen~e dis~x?nibili per i ricercatori c per altri osservatori 
partcctpantr m tutto il mondo. Così un lettore attento 
può tenersi aggiornato sulle vicende politiche e ideologi­
che della ex Iugoslavia senza bisogno di passare molto 
tempo direttamente sul campo. 

. Una ricerca sul campo a distanza di questo tipo è sem­
plrcemente un corollario delle condizioni "transnaziona­
li" che gli ~ntropologi hanno evidenziato negli ultimi anni 
(Appadurat 1991; Basch et al. 1994). Quando un antro-
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pologo americano di origine indiana, facendo ricerca nel­
l'India meridionale, scopre che il sacerdote del tempio 
che vuole incontrare si trova in Texas (Appadurai 1991, 
p. 201), non occorre forzare troppo il concetto di lavoro 
sul campo per suggerirgli di andare in Texas a intervistare 
il sacerdote. Del resto, questa situazione non è affatto 
nuova in antropologia. Dopo tutto, Lewis Henry Morgan 
raccolse gran parte dei materiali sulla parentela del suo 
Systems o/ Consanguinity and A//inity (1870) intervistan­
do "nativi" (giapponesi e indiani d'America) ai quali ca­
pitava di trovarsi proprio dove si trovava lui, a Rochester, 
ad Albany o a New York. 

La ricerca sul campo a distanza, tuttavia, può essere 
ammessa solo dopo che sia stata svolta una solida ricerca 
antropologica di tipo più tradizionale, con una prolungata 
residenza nella società studiata e con la padronanza della 
lingua. Inoltre, per la ricerca da lontano sono, di grande 
utilità delle brevi visite ai luoghi in questione. E questo il 
caso del lavoro che qui presento. La mia ricerca sui legami 
tra le ideologie nazionaliste e la loro espressione costituzio­
nale cominciò ncl1989, in quella che era ancora la Iugosla­
via; a quel punto, avevo già passato più di tre anni (in di­
versi periodi, a partire dal1981) nel paese, lavorando ad al­
tri progetti. Da allora, ho trascorso nella ex Iugoslavia pe­
riodi di quattro mesi nel 1991, pochi giorni nel 1993, tre 
settimane e in seguito due mesi nel 1994 e dieci giorni nel 
1995; ciò mi ha consentito di supportarc la mia analisi dci 
testi attraverso interviste mirate. 

La federazione multinazionale e il suo crollo 

È noto il significato del termine "balcanizzazione" in 
inglese come in molte altre lingue (ma cfr. Bakié-Hayden, 
Hayden 1992; Todorova 1994), ed è assai diffusa l'assun­
zione che i diversi popoli iugoslavi si siano sempre combat­
tuti a vicenda. Per questo, occorre specificare meglio l' as­
serzione che la ex Iugoslavia era uno Stato magari non pro-
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prio pacifico, ma in cui le tensioni etniche e nazionaliste 
non dominavano la vita quotidiana. In questo e nel prossi­
mo paragrafo mi concentrerò dunque sulla comunità iugo­
slava, esaminando dati che mostrano una presenza eteroge­
nea nei suoi territori e la mescolanza, in tutti i sensi, dei 
popoli che ne facevano parte. La Iugoslavia esistita dal 
1945 al1991 era uno Stato multinazionale, basato sul mul­
ticulturalismo, in cui nessun singolo gruppo rappresentava 
una maggioranza. È vero che, con una eccezione, era com­
posta da repubbliche abitate da un gruppo di maggioran­
za, da cui queste prendevano il nome (ad esempio i serbi in 
Serbia, i croati in Croazia ccc.), ma tutte queste repubbli­
che avevano consistenti minoranze. L'eccezione era rappre­
sentata dalla repubblica di Bosnia cd Erzegovina, che non 
aveva un gruppo maggioritario: nel 1981 la sua popolazio­
ne era composta da musulmani (39,5 per cento), serbi (32 
per cento), croati (18,4 per cento), "iugoslavi" (7,9 per 
cento), e "altri o ignoti" (2,2 per cento). Nel censimento 
del 1991 le proporzioni erano, rispettivamente, del 43,7 
per cento, 31,4 per cento, 17,3 percento,5,5 percento,2,1 
per cento (Petrovié 1992, p. 4). All'altra estremità dello 
spettro la popolazione della Slovenia, la repubblica più 
omogenea, comprendeva il 90,5 per cento di sloveni nel 
1981 e 1'87,6 per cento nel 1991 (p. 9). 

La geografia politica del paese riHetteva queste concen­
trazioni territoriali. La Repubblica federale socialista di Iu­
goslavia (194 5-1991/92) era una federazione di sei repub­
bliche (Bosnia- Erzegovina, Croazia, Macedonia, Montene­
gro, Serbia, Slovenia) e due "province autonome" all'inter­
no della repubblica di Serbia (Vojvodina e Kosovo). Con 
l'eccezione della Bosnia-Erzegovina, ogni repubblica o pro­
vincia autonoma rappresentava l'arca di maggior concentra­
zione territoriale di uno dci grandi gruppi nazionali che for­
mavano la Iugoslavia. Nel1991, ad esempio, il99,3 per cen­
to degli sloveni in Iugoslavia viveva in Slovcnia, mentre il 
70,6 per cento dci montenegrini viveva in Montenegro. 

Nelle libere elezioni tenute nel 1990, dopo il crollo del­
la Lega dei comunisti, il messaggio vincente in ogni repub-
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blica fu quello del nazionalismo classico: la Serbia ai serbi, 
la Croazia ai croati, la Slovenia agli sloveni, la Macedonia 
ai macedoni. Nella Bosnia-Erzegovina il voto somigliò a un 
censimento etnico, con i partiti nazionalisti musulmano, 
serbo e croato che raccolsero intorno all'SO per cento dei 
voti - una proporzione solo leggermente inferiore a quella 
di ciascun gruppo nazionale nella popolazione della repub­
blica. Il più importante partito che sosteneva l'uguaglianza 
di tutti i cittadini, l'Alleanza delle Forze riformiste della Iu­
goslavia, del primo ministro federale, ottenne solo il 5,6 
per cento dci voti - meno del 6 per cento ottenuto dai co­
munisti "riformati" (Haydcn 1993a). I politici vittoriosi in 
Serbia, Slovenia e Croazia lavorarono indipendentemente, 
ciascuno per le proprie ragioni, a indebolire il governo fe­
derale, ottenendo quella sovranità di fatto prima ricordata 
(Woodward 1995; v. anche Jovié 1995). Così ogni repub­
blica, eccetto la Bosnia-Erzegovina, divenne un vero c pro­
prio Stato-nazione basato sulla sovranità del gruppo nazio­
nale maggioritario. 

I diversi movimenti politici nazionalisti erano giustifi­
cati dal principio di "autodeterminazione". Ma nella po­
litica e nella cultura popolare iugoslava questo famoso 
concetto aveva un significato particolare, con sinistre im­
plicazioni per ogni concezione di uno Stato civile di cit­
tadini uguali. Prendiamo un'affermazione contenuta nel­
la prima riga della costituzione iugoslava del 197 4, che 
parla del "diritto di ogni nazione all'autodeterminazione, 
compreso il diritto alla secessionc" 3; qui il riferimento 
non è tanto alla popolazione o ai cittadini delle repubbli­
che, ma alle nazioni, narodi (singolare: narod), della Iu­
goslavia, etnicamente definite. A ognuna di queste "na­
zioni" si riconosceva una repubblica, ma erano state le 
"nazioni", non le repubbliche, a essersi unite per forma­
re lo Stato iugoslavo. Le repubbliche iugoslave, diversa­
mente da quelle dell'Unione Sovietica, non avevano il di­
ritto alla secessione. 

Questa distinzione apparentemente arcana tra "nazio­
ne" c "repubblica" come fonte dei diritti è in realtà di vita-
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le importanza. L'aspetto centrale dei movimenti politici na­
zionalisti nati dopo il 1989 è stato proprio l'esplicita fusio­
ne di "nazione", etnicamente definita, e "Stato". Questa 
formulazione, per quanto non nuova nella storia europea, è 
apparsa densa di sinistre implicazioni per le minoranze che 
si sono trovate a vivere in Stati definiti come gli Stati-na­
zione delle rispettive maggioranze etniche. Per definizione, 
chi non appartiene alla maggioranza etna-nazionale può 
essere soltanto un cittadino di seconda classe. Il nucleo di 
tale distinzione risiede nel concetto di sovranità. Raggiunto 
il potere nelle varie repubbliche iugoslave dopo le elezioni 
del 1990, i politici nazionalisti riscrissero le rispettive costi­
tuzioni repubblicane per fondare lo Stato sulla sovranità 
della nazione etnicamente definita (narod), cosicché gli al­
tri potevano essere cittadini ma non aspettarsi un uguale 
diritto a partecipare al controllo dello Stato. 

Dunque, le politiche nazionaliste nella Iugoslavia di fi­
ne anni Ottanta e dei primi anni Novanta trasformarono 
quelli che prima erano territori abitati da concentrazioni 
dei vari gruppi nazionali in Stati in cui erano sovrani i 
membri della nazione maggioritaria (Denich 1994; Hay­
den 1992a). I politici presupponevano che i vari popoli 
iugoslavi non potessero vivere insieme, c che dunque il 
loro comune Stato dovesse essere diviso. Il successo elet­
torale di questo messaggio significò il crollo dell'"idea iu­
goslava" di uno Stato comune dei popoli slavi meridiona­
li, un'ideologia considerata come opposta e rivale alle 
ideologie nazionaliste di ogni gruppo (Djilas 1991 ). Per 
invertire la celebre espressione di Benedict Anderson 
( 1983 ), la disintegrazione della Iugoslavia nel 1991-92 se­
gnò il fallimento dell'immaginazione di una comunità iu­
goslava. Ma questo fallimento dell'immaginazione ebbe 
conseguenze ben reali e tragiche. Quella comunità iugo­
slava che non poteva esser mantenuta, e che era divenuta 
dunque inimmaginabile, era però effettivamente esistita 
in molte parti del paese. La mia tesi è che la configurazio­
ne spaziale della guerra e la sua terribile ferocia sono do­
vute al fatto che in alcune regioni i vari popoli iugoslavi 
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non solo coesistevano, ma erano sempre più strettamente 
intrecciati. In una situazione politica che traeva ad assun­
to l'incompatibilità, questi territori misti apparivano ano­
mali e minacciosi, in quanto confutazioni viventi delle 
ideologie nazionaliste. Per questo, le regioni miste non 
potevano esser lasciate sopravvivere come tali e le loro 
popolazioni, che si stavano volontariamente mescolando, 
dovevano essere separate militarmente. 

Eterogeneità, matrimoni mùti e "iugoslavi" 

Nonostante la persistenza di alti livelli di concentra­
zione territoriale dei gruppi nazionali nelle rispettive re­
pubbliche, in Iugoslavia il livello di eterogeneità ctnona­
zionale era in aumento. Ad esempio, in Slovenia la con­
centrazione della popolazione slovcna aumenta dal 97,7 
per cento del 1981 al 99,3 per cento del 1991 (Petrovié 
1992, p. 15). Tuttavia, nello stesso decennio l'omogeneità 
della Slovenia decresce: nel 1981 il 90,5 per cento della 
popolazione era composta da slovcni, a fronte dcll'87 ,6 
per cento del1991 (p. 9). E la Slovenia non è un'eccezio­
ne: dal 195 3 al 1981 quasi tutti i territori della Iugoslavia 
divengono sempre più eterogenei (Petrovié 1987, p. 48); 
in altre parole, in quasi tutte le repubbliche e le province 
diminuisce la percentuale di popolazione composta dal 
gruppo nazionale maggioritario. Le eccezioni sono le due 
province autonome della Serbia, la Vojvodina c il Kosovo. 
In Vojvodina aumenta la maggioranza serba, in parte a 
causa del basso indice di natalità nel secondo gruppo na­
zionale, gli ungheresi. Nel Kosovo aumenta la maggioran­
za albanese, in parte per i suoi alti indici di natalità e per 
la massiccia emigrazione serba dalla provincia4

. Tra il 
1981 e il 1991, l'eterogeneità cresce in Montenegro, Ma­
cedonia, Slovenia e Serbia, ma decresce in Croazia5 e Bo­
snia-Erzegovina (Petrovié 1992). 

Parallelamente alla crescente eterogeneità di molte re­
pubbliche, si registra un aumento nelle percentuali di ma-
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trimoni misti fra membri dei differenti gruppi nazionali. Di 
solito, i matrimoni misti sono indice di crescente assimila­
zione e integrazione fra i gruppi sociali (Blau et al. 1982). 
Dai primi anni Cinquanta fino agli anni Ottanta, i matri­
moni misti aumentano in Iugoslavia sia in numero assoluto 
sia in proporzione agli altri matrimoni («Vremc» 1991): in 
particolare, divengono frequenti quelli tra serbi e croati, e 
fra serbi e musulmani in Bosnia-Erzegovina. Come ci si po­
teva aspettare, le percentuali più alte di matrimoni misti si 
registrano nelle arce in cui le popolazioni sono più stretta­
mente intrecciate: le grandi città, le province della Vojvodi­
na, della Bosnia-Erzegovina, c quelle parti della Croazia 
con ampi gruppi di serbi e croati~>. 

Si ritiene spesso che serbi c croati siano divisi da un 
odio antico. Occorre allora riflettere sul dato della loro 
sempre più stretta convivenza nel dopoguerra, nonostan­
te i terribili massacri dci serbi perpetrati dal regime fasci­
sta dello "Stato indipendente di Croazia" dal 1941 al 
19457. Secondo il censimento dcll991, il12,2 per cento 
della popolazione della Croazia era costituito da serbi, so­
prattutto residenti a Zagabria, ma anche concentrati in al­
tre parti della repubblica come la Slavonia, la Banija, il 
Kordun c la Lika. Nella Lika la popolazione era quasi in­
teramente serba c c'erano pochi matrimoni misti, ma in 
arce dove serbi c croati vivevano fianco a fianco, i matri­
moni misti erano assai numerosi. Ad esempio nella città 
di Petrinja nella Banija, dove la popolazione era divisa 
quasi a metà fra serbi c croati, circa il 25 per cento dci 
matrimoni erano misti; nelle maggiori città della Slavonia 
la percentuale di matrimoni misti aumentava, raggiungen­
do il culmine con il 3 5 per cento nella città di Pakrac 
( «Borba» 1991). 

Un ulteriore indicatore di eterogeneità può esser trova­
to nelle percentuali di coloro che nei censimenti si identifi­
cavano come "iugoslavi" invece che come serbi, croati, 
musulmani o altri gruppi nazionali. Tra i censimenti del 
1971 e del1981 il numero degli "iugoslavi" aumenta netta­
mente, passando dall'1,3 al5,4 per cento dell'intera popo-
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!azione (Burg, Berbaum 1989). Ma la distribuzione territo­
riale di questi "iugoslavi" etnici era tutt'altro che omoge­
nea. Nel 1981 essi vivevano soprattutto a Belgrado e in 
Vojvodina per quanto riguarda la Serbia, nei maggiori cen­
tri industriali della Bosnia-Erzegovina e dell'Istria, e in al­
cuni grandi centri o nelle regioni miste della Croazia (Pe­
trovié 1987, pp. 152-153; «Danas» 1991). La distribuzione 
di questi iugoslavi in termini di età, ancora nel 1981, indica 
che questa identità era scelta principalmente da giovani; il 
che aveva condotto alcuni studiosi ad azzardare l'ipotesi 
che la Iugoslavia stesse sviluppando un crescente senso di 
comunità, rendendo prevedibile un crescente sostegno alla 
comunità multinazionale c una sempre maggiore autoidcn­
tificazione dei cittadini come iugoslavi (Burg, Barbaum 
1989; ipotesi peraltro soffocata dallo sviluppo, alla fine dc­
gli anni Ottanta, di quella stessa politica nazionalista che 
ha distrutto la Iugoslavia). 

Certo, questi dati statistici non dimostrano la dissolu­
zione delle identità nazionali; è chiaro però che nei primi 
anni Ottanta l'identità nazionale non stava al primo posto 
negli interessi della gente. Gli etnografi che hanno lavora­
to nelle regioni miste negli anni Ottanta mostrano che le 
differenze nazionali erano sì riconosciute, ma il livello 
delle tensioni è rimasto basso fino a quando non sono in­
tervenuti a rinfocolarle eventi politici provenienti dall'e­
sterno di queste rcgioniH. 

È stato lo sviluppo dei nazionalismi rispettivamente 
ostili a far scendere drasticamente la percentuale di iugo­
slavi in tutto il paese, dal 5,4 per cento del 1981 al 3 per 
cento nel1991, una caduta del41,3 per cento. Ma anche 
qui il declino è avvenuto in modo diverso a seconda delle 
repubbliche. La percentuale di iugoslavi è diminuita in 
modo più drammatico in Croazia, da 8,2 a 2,2 per cento 
(una caduta del 72,3 per cento); in Bosnia-Erzegovina il 
declino è stato del 26,5 per cento, in Serbia del 28,1 per 
cento, in Slovenia del 53,4 per cento (Petrovié 1992). La 
percentuale di iugoslavi è rimasta alta nelle regioni più mi­
ste: in Bosnia-Erzegovina (5,5 per cento) e nelle aree miste 
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della Croazia, quelle in cui gli iugoslavi erano stati più nu­
merosi nel 1981 ( «Danas» 1991). 

Si deve tener presente che la diminuzione di chi si 
identificava come "iugoslavo" è legata probabilmente al­
la consapevolezza dei crescenti rischi che una simile au­
todefinizione ufficiale comportava. Durante il censimen­
to dell'aprile 1991, in molti mi dissero che avrebbero 
preferito continuare a definirsi iugoslavi, ma che, nel cli­
ma sciovinista allora dominante, temevano che ciò potes­
se costar loro il posto di lavoro c persino la confisca delle 
proprietà9

. 

Dunque, fino ai primi anni Novanta, molte parti della 
Iugoslavia erano caratterizzate da una crescente eteroge­
neità della popolazione, accompagnata da un numero 
crescente di matrimoni misti c di nascite di bambini con 
genitori misti, nonché dall'aumento della pcrcentuàle di 
coloro che si identificavano come "iugoslavi" piuttosto 
che come membri di una categoria ctnonazionalc. Ma la 
distribuzione di questi fattori era tutt'altro che casuale. 
L'eterogeneità era concentrata nella parte centrale del 
territorio iugoslavo: la repubblica di Bosnia-Erzegovina, 
le parti della Croazia confinanti con la Bosnia-Erzegovi­
na c con la Vojvodina, la Vojvodina stessa. In queste 
aree, l'idea che i popoli iugoslavi non potessero vivere 
insieme pacificamente era empiricamente priva di senso. 
Questi territori in cui l'intreccio fra popolazioni era stato 
più completo sono stati- eccetto la Vojvodina- i princi­
pali teatri di guerra c la ragione forse consiste proprio 
nel loro rappresentare una confutazione vivente delle 
ideologie nazionaliste dominanti dalla fine degli anni Ot­
tanta. Affermare questo non significa attribuire potere 
causale al modello strutturale individuato; empiricamen­
te, la causa primaria della guerra consiste nel fatto che i 
nazionalismi rivendicavano quegli stessi territori "misti" 
e intendevano combattere per attenerli. Ma il modello 
strutturale può aiutarci a capire in che modo i fatti empi­
rici della "pulizia" siano potuti diventare accettabili, for­
se persino desiderabili 10

. 
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Nazionalismo costituente 

Le libere elezioni iugoslave del 1990, contrariamente 
alla retorica ufficiale dei vincitori e di molti osservatori 
occidentali, non sostituirono il socialismo di Stato con la 
democrazia. La transizione fu piuttosto da un regime vol­
to a promuovere gli interessi di quella parte della popola­
zione costituzionalmente definita come "classe lavoratrice 
e tutti i lavoratori" (Hayden 1992a) a regimi volti a pro­
muovere gli interessi di quella parte della popolazione de­
finita come maggioranza etnonazionale. In questo senso, 
la transizione fu dal socialismo di Stato allo sciovinismo 
di Stato e il nemico di classe dd socialismo fu sostituito 
dal nemico nazionale, identificato da ciascun sciovinismo 
locale (ib.). Ovviamente, questi nemici nazionali erano 
prima di tutto i membri della principale minoranza di cia­
scun Stato, oltre agli eventuali membri della maggioranza 
schierati a favore dei diritti della minoranza. 

Una volta al potere, i nazionalisti cominciarono in cia­
scuna repubblica a praticare sistemi di nazionalismo costi­
tuzionale, nel senso di sistemi costituzionali e giuridici 
volti ad assicurare il dominio del gruppo etnonazionalc di 
maggioranza (Hayden 1992a). Ad esempio, la costituzione 
della Croazia (1990) 11 , nel suo preambolo fornisce una 
sintesi storica degli sforzi della "nazione" (narod) croata di 
stabilire "una piena sovranità di Stato". Dopo aver men­
zionato "l'inalienabile ( ... ) diritto della nazione croata al­
l'autodeterminazione e alla sovranità di Stato", la repub­
blica di Croazia "si instaura come Stato nazionale della 
nazione croata, c Stato dei membri delle altre nazioni e 
minoranze che vivono al suo interno" (Costituzione della 
Repubblica di Croazia 1990, prcambolo). In tutti questi 
passaggi, "la nazione croata (Hrvatski narod) ha una con­
notazione etnica ed esclude tutti quelli che non sono etni­
camente croati". Questa definizione esclusivista dei porta­
tori di sovranità è rafforzata dagli emblemi dello Stato: 
una bandiera e uno stemma con figurazioni associate solo 
ai croati (art. 11), e la specificazione che il linguaggio e la 
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scrittura ufficiale della Croazia sono "la lingua croata e la 
scrittura latina" (art. 12), escludendo così i dialetti serbi e 
l'alfabeto cirillico solitamente usato per scriver li 12 . Simili 
formulazioni di nazionalismo costituzionale si sono diffuse 
in altre repubbliche (Hayden 1992a, pp. 658-663 ). La 
transizione dal socialismo di Stato allo sciovinismo di Sta­
to appare evidente nelle formulazioni dell'identità e delle 
finalità dello Stato, contenute nelle diverse costituzioni re­
pubblicane. Mentre le costituzioni socialiste fondavano lo 
Stato sulla duplice sovranità della "classe lavoratrice e di 
tutti i lavoratori" da un lato e dall'altro delle "nazioni e 
nazionalità" della Iugoslavia, il crollo del socialismo ha la­
sciato spazio a un'unica sovranità (Samardzié 1990, p. 31). 
Inoltre, la formazione di uno Stato per ognuna di queste 
"nazioni" sovrane è stata giustificata dal diritto di autode­
terminazione. Lo si può vedere nei prcamboli o nelle pre­
fazioni alle varie costituzioni (i corsivi sono aggiunti): 

Premesso ( ... ) l'inalienabile c incstinguibilc diritto all'autode­
terminazione l' alla .wvranità di Stato della nazione croata si 
instaura la Repubblica di Croazia come Stato nazionale d~lla 
nazione croata c come Stato dci membri delle altre nazioni c 
minoranze che sono suoi cittadini (Costituzione della Repub­
blica di Croazia l ')90, Prcambolo). 

Considerato il patrimonio storico, culturale c spirituale della 
nazione maccdone e la sua secolare lotta per la libertà nazio­
nale c sociale, così come per la creazione di un proprio Stato 
( ... ) in Macedonia si instaura lo Stato nazionale della nazione 
maccdonc (Costituzione della Repubblica di Macedonia 
19')1, Preambolo). 

Sulla base dello storico diritto della nazione montcnegrina ad 
uno Stato proprio, consolidato in secoli di lotta per la libertà 
( ... ) il parlamento del Montenegro ( ... ) promulga e proclama 
la Costituzione della Repubblica del Montcnegro (Costituzio­
ne della Repubblica del Montcncgro 1991, Preambolo). 

Premessa la secolare lotta della nazione serba per l'indipen­
denza ( ... ) volta all' instaurazione di uno Stato democratico 
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della nazione serba ( ... ) i cittadini della Serbia promulgano la 
costituzione della Repubblica della Serbia (Costituzione della 
Repubblica della Serbia 1992, Preambolo). 

Premesso il diritto fondamentale c perdurante della nazione 
slovena all'autodeterminazione e premesso il fatto storico che 
gli sloveni, dopo secoli di lotta per la liberazione nazionale, 
hanno formato una loro identità nazionale e istituito una loro 
propria sovranità, il parlamento della Repubblica di Slovenia 
promulga la costituzione della Repubblica di Slovenia (Costi­
tuzione della Repubblica di Slovenia, 1990, Preambolo). 

Sebbene non riconosciuta a livello internazionale, la Re­
pubblica della Krajina serba- Stato serbo che si è autopro­
clamato in Croazia - nella sua costituzione si è definita 
usando più o meno gli stessi termini degli Stati ufficiali di 
nuova costituzione che abbiamo visto sopra 13

: 

Premesso il diritto della nazione .rerha all'autodeterminazione 
( ... ) e la secolare lotta per la libertà ( ... ), decisa a!l'instaura­
zione di uno Stato democratico della nazione scrha .ru! mo .rto­
rico ed etnico suolo, in cui agli altri cittadini viene garantita la 
realizzazione dei loro diritti nazionali, di uno Stato basato sul­
la sovranità appartenente alla nazione serba e ai cittadini ivi 
presenti(. .. ) la nazione serba della Repubblica della Krajina 
serba ( ... ) proclama la costituzione della Repubblica della 
Krajina serba (Costituzione della Repubblica della Krajina 
serba 1991, Preambolo). 

Allo stesso modo, la Repubblica Srpska, !"'entità" serba 
in Bosnia-Erzegovina stabiliva: 

Premesso il naturale, inalienabile c non trasferibile diritto della 
nazione serba all'autodeterminazione, autorganizzazione e as­
sociazione, sulla cui base si costituisce liberamente il proprio 
status politico e si assicura lo sviluppo economico, sociale e 
culturale( ... ) si dichiara la volontà [della nazione serba] di sta­
bilire autonomamente il proprio destino e di dichiarare la sua 
ferma intenzione di instaurare un proprio Stato sovrano e de­
mocratico ( ... ) il parlamento della nazione serba in Bosnia ed 
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Erzegovina proclama la costituzione della Repubblica Srpska 
(Costituzione della Repubblica Srpska 1992, Preambolo). 

In ognuno di questi preamboli, la parola nazione (narod 
in tutte le lingue contemplate) ha una connotazione etnica; 
narod ha la stessa radice (rod) del verbo roditi (generare, na­
scere). Quando è preceduta dall'aggettivazione etnica (croa­
ta, macedone, montenegrina, serba, slovena) l'espressione 
esclude automaticamente tutti quegli individui di cui non sia 
specificata l'appartenenza etnica. Dalle citazioni riportate 
prima c soprattutto dalle parti in corsivo, è chiaro che la na­
scita delle diverse repubbliche ex iugoslave è considerata 
una manifestazione del diritto all'autodeterminazione - cioè 
del diritto di formare un proprio Stato - del gruppo etnico 
di maggioranza, che prende il nome di nazione (narodl. Ne­
gli esempi considerati non mancano comunque accenni al 
diritto di uguaglianza delle minoranze. Di tutt'altra natura è 
il preambolo della costituzione degli Stati Uniti, la quale sta­
bilisce semplicemente che "Noi, popolo degli Stati Uniti, 
( ... ) decretiamo c stabiliamo questa costituzione" 14

. 

La realtà della Bosnia-Erzegovina, così come accadde 
per la stessa ex federazione iugoslava, nasce dal fallimento 
di un tentativo di definire lo Stato in modo da riconoscere 
la sovranità di tutti i gruppi presenti, senza privilegiarnc 
nessuno. L'ultima costituzione socialista della Bosnia-Erze­
govina ( 197 4) definiva la repubblica come 

Stato democratico e socialista, comunità autonoma, democra­
tica, socialista, di lavoratori, cittadini, nazioni lnarodi] di Bo­
snia c di Erzegovina - musulmani, serbi, croati e membri di 
altre nazioni e nazionalità ivi presenti - fondato sulla sovra­
nità e l'autonomia della classe lavoratrice c di tutti i lavorato­
ri, nonché sulla sovranità c l'uguaglianza delle nazioni di Bo­
snia ed Erzegovina c dci membri di altre nazioni e nazionalità 
i vi presenti (art. l). 

Con il crollo del socialismo questa definizione è stata 
sostituita da un emendamento costituzionale, il cui l'artico­
lo l, dedicato alla definizione dello Stato, recitava: 
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La Repubbfica socialista di Bosnia ed Erzegovina è uno Stato 
democratico sovrano, in cui tutti i cittadini godono di pari di­
ritti. E composto dalle nazioni di Bosnia ed Erzegovina - da 
musulmani, serbi, croati e membri di altre nazioni e naziona­
lità i vi presenti 15 . 

Questa definizione non soddisfaceva ancora le aspira­
zioni dei politici serbi e croati della Bosnia-Erzegovina. Ciò 
avveniva in parte a causa della difficoltà di definire lo Sta­
to: in Bosnia-Erzegovina non era stata emanata nessuna 
nuova costituzione e così, dopo il crollo dell'ex Iugoslavia, 
i leader serbi e croati proclamarono l'indipendenza delle 
loro regioni all'interno della Bosnia. Queste regioni assun­
sero in poco tempo una forma istituzionale molto vicina a 
quella di un vero e proprio Stato, strettamente legate ri­
spettivamente alla Serbia e alla Croazia, e si resero indipen­
denti dal governo della Bosnia-Erzegovina, formalmente 
insediato a Sarajevo (Shoup 1994). La guerra che seguì 
provocò la separazione della Bosnia-Erzegovina in due re­
gioni destinate a divenire ben presto etnicamente "pure" 
(Hayden 1993a). Questa suddivisione fu una diretta conse­
guenza del crollo dell'ex Iugoslavia perché l'autodetermi­
nazione delle nazioni (narodi) iugoslave, cioè il programma 
politico messo in atto nel 1990, faceva sì che i serbi c i 
croati di Bosnia-Erzegovina venissero attirati inevitabil­
mente verso l'unione con i propri confratelli etnici 16

• Que­
sta pratica di autodeterminazione condusse alla guerra civi­
le che provocò la distruzione della Bosnia-Erzegovina. 

La costituzione della Federazione di Bosnia ed Erzegovi­
na, scritta con l'aiuto dei diplomatici americani e sottoscritta 
a Washington da croati e musulmani nel marzo del 1994, si 
fonda su un'idea di nazionalismo costituzionale che esclude i 
serbi dai popoli sovrani della Bosnia-Erzegovina. Mentre nel 
preambolo si dichiara "Le popolazioni c i cittadini della Bo­
snia e dell'Erzegovina, che hanno convenuto di stabilire pie­
na uguaglianza nazionale, relazioni democratiche e di rispet­
tare sommamente i diritti e le libertà civili, si uniscono qui in 
federazione", l'articolo l asserisce che 
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bosniaci e croati, in quanto popoli costituenti (insieme ad al­
tri) e cittadini della Repubblica di Bosnia ed Erzegovina, nel­
l'esercizio del loro diritto sovrano, trasformano la struttura 
interna dei territori a maggioranza bosniaca e croata della Re­
pubblica di Bosnia ed Erzegovina in Federazione17 • 

Il termine bosniac (bosniaco), anglicizzazione di 
bosniak, denota semplicemente i musulmani e si differenzia 
da bosnian (bosnac). La prima espressione è usata per i mu­
sulmani considerati da un punto di vista etnico, senza le 
implicazioni specificamente religiose del termine muslima­
ni. In ogni caso, questo tipo di costituzione esclude i serbi 
dalla struttura della federazione, riservando ai bosniaci 
musulmani c ai croati il diritto di spartirsi i ruoli esecutivi 
(IV.B.l. art. 2-5) c assicurando alle loro delegazioni un di­
ritto di veto nella legislatura che gli ùri gruppi etnici non 
hanno (Iv.A.4 art. 18). L'esclusione dei serbi divenne chia­
ra subito dopo la firma del disegno costituzionale a Wa­
shington, quando a Sarajevo un congresso di serbi, fedeli 
all'idea di uno Stato bosniaco multietnico, chiese di essere 
incluso nei negoziati: essi furono ignorati («New York Ti­
mes» 1994). Il trattato di pace di Dayton-Parigi, del dicem­
bre 1995, che produsse come primo effetto quello di far 
cessare almeno temporaneamente la guerra in Bosnia, si 
rifà a un'idea di nazionalismo costituzionale molto simile a 
quello della costituzione federale del 1994, in cui a musul­
mani c croati vengono riconosciuti più diritti rispetto agli 
altri gruppi etnici nella loro parte della Bosnia e lo stesso 
viene stabilito per i serbi relativamente ai loro territori 
(Hayden 1995b). 

Cittadinanza: denaturalizzazione come pulizia etnica am­
ministrativa 

Per il senso comune, così come nella retorica di molti 
documenti internazionali, il mondo si compone di nazioni. 
Tuttavia, da un punto di vista istituzionale, il mondo si 
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compone di Stati. Di solito i cittadini di uno Stato posseg­
gono dei diritti da cui sono esclusi invece coloro che citta­
dini non sono. Questa situazione era quella esistente anche 
nelle repubbliche dell'ex Iugoslavia, ma una volta raggiun­
ta l'indipendenza, i governi dei singoli Stati iniziarono a in­
dicare norme che stabilivano chi avesse il diritto di vivere lì 
e chi non lo avesse, chi poteva lavorare e chi no, a chi veni­
va concesso il diritto di voto e a chi no, chi poteva contare 
su una copertura sanitaria e godere di altri benefici e chi 
no e infine a chi si permetteva di possedere beni immobi­
liari e a chi no. In ogni caso i cittadini godevano di alcuni 
diritti e benefici, mentre i "non-cittadini" potevano goder­
ne, nella migliore delle ipotesi, solo provvisoriamente. La 
questione del diritto di cittadinanza negli Stati nati dalla 
dissoluzione dell'ex Iugoslavia è dunque di estrema impor­
tanza per le persone che vivono in quelle arce: senza citta­
dinanza non si accede ai diritti fondamentali che permetto­
no di condurre tranquillamente la propria esistenza. 

Bisogna sottolineare che per molti la questione della cit­
tadinanza era del tutto nuova. Come abbiamo visto, nella 
costituzione della Iugoslavia era previsto un unico statu.r di 
cittadinanza - quello iugoslavo - e in tutto il paese era ga­
rantito il principio di uguaglianza dei cittadini iugoslavi. A 
un certo punto però il diritto alla cittadinanza di molti resi­
denti nei nuovi Stati indipendenti è stato messo in discus­
sione. Le nuove leggi che regolano il diritto di cittadinanza 
sono state scritte con l'intento di privilegiare i membri ap­
partenenti alla maggioranza di volta in volta sovrana, pro­
vocando così una discriminazione dei residenti che non ap­
partengono al gruppo etnico di maggioranza. In sostanza, i 
nuovi regimi di cittadinanza hanno da un lato esteso la cit­
tadinanza ai membri non residenti della maggioranza etna­
nazionale, attraverso semplici procedure di naturalizzazio­
ne, dall'altro l'hanno negata a molti residenti che non ap­
partengono al gruppo giusto. Quest'ultimo processo, che 
trasforma coloro che da sempre hanno vissuto in Iugosla­
via da cittadini a stranieri nelle loro stesse terre, può essere 
definito un processo di denaturalizzazione. 
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Questi meccanismi non sono stati inventati per la pri­
ma volta dai politici delle repubbliche della ex Iugosla­
via. L'estensione del diritto di cittadinanza ai connazio­
nali (da un punto di vista etnico e religioso) non residen­
ti la conosciamo anche altrove, ad esempio in Israele e in 
Irlanda, mentre il rifiuto della cittadinanza a molte per­
sone che fino a quel momento avevano pensato di averlo 
acquisito era alla base dei propositi del British Nationa­
lity Act del 1981 ( Gilroy 1987). In questo ultimo caso, 
tuttavia, molti dei potenziali cittadini che venivano "de­
naturalizzati" non risiedevano in Gran Bretagna. Il siste­
ma che vede combinate insieme da una parte la facilita­
zione per la naturalizzazionc e dall'altra la denaturalizza­
zione dci residenti può sembrare un provvedimento inso­
lito, ma è stato utilizzato sia negli Stati nati dalla dissolu­
zione della ex Iugoslavia che dell'ex Unione Sovietica 
(Brubaker 1992; 1993 ). La capacità di una comunità et­
nica immaginata (Anderson 1983) di smantellare le co­
munità già esistenti ~di'interno dello scenario post comu­
nista è sotto gli occhi di tutti. 

Con la fine della Iugoslavia, per molti suoi ex cittadini 
si è immediatamente posta la questione pratica di ottenere 
la cittadinanza in uno dci nuovi Stati, nei quali le regole e 
gli assetti istituzionali erano cambiati. La politica più inclu­
siva è stata quella della Slovenia, il cui decreto sulla cittadi­
nanza del 1991 è un documento che non pone grossi osta­
coli a una politica di inclusione: esso concede la cittadinan­
za a tutti i cittadini di altre repubbliche iugoslave residenti 
in Slovenia al giorno in cui si tenne il plebiscito sull'indi­
pendenza e gran parte delle domande sono state accettate 
(Mazowiecki 1992, p. 44). Nonostante ciò circa 50.000 cit­
tadini iugoslavi che erano stati censiti nel 1991 come resi­
denti in Slovenia sono divenuti stranieri dal momento in 
cui è stata affermata l'indipendenza di questa repubblica 
(Vreme 1993, p. 33). Altri Stati sono stati molto meno ac­
comodanti. A differenza di quanto previsto dalle leggi slo­
vene, la legge sulla cittadinanza croata del 1991 non preve­
deva nessuna disposizione particolare per i cittadini delle 
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altre repubbliche iugoslave: essi erano considerati alla stre­
gua di "stranieri" qualsiasi che richiedevano la naturalizza­
zione; per di più i serbi della Croazia hanno lamentato il ri­
fiuto di molte delle loro richieste di cittadinanza o di natu­
ralizzazione (Mazowiecki 1992, p. 22; 1993a, pp. 26-28). 
Sebbene le autorità croate si siano pronunciate contro la 
discriminazione dei serbi, un numero relativamente alto di 
richieste di cittadinanza sono state rifiutate («V re me» 
1993, p. 34). La legge che regola il diritto di cittadinanza 
croata permette infatti alle autorità locali di non accogliere 
le richieste, anche nel caso in cui il candidato rispetti tutti i 
criteri ma esse "siano dell'opinione che nell'interesse della 
Repubblica croata ci siano motivi per rifiutare la richiesta 
di acquisizione della cittadinanza" (art. 27, comma 2). 
Sempre lo stesso articolo stabilisce che le autorità non han­
no bisogno di rendere note le ragioni del rifiuto di una ri­
chiesta (art. 27, comma 3 ). Quindi le proteste dci serbi era­
no in effetti fondate, perché le possibilità di discriminazio­
ne esistono 1H. 

Le leggi che regolano il diritto di cittadinanza c di natu­
ralizzazione sono interessanti perché ci indicano quali sia­
no i meccanismi attraverso i quali una comunità etnica da 
immaginata diventa manifesta c rcalizzabile. In particolare 
queste leggi stabiliscono i requisiti per l'acquisizione di 
uno status di appartenenza a una comunità e rendono ma­
nifesti i principi che stanno alla base della sua definizione. 
Si prenda ad esempio il caso della legge che regola la citta­
dinanza croata del 1991 19• L'articolo 8 di questa legge sta­
bilisce quanto segue: 

Un cittadino straniero che presenti una richiesta di acquisizio­
ne della cittadinanza croata può acquisire la cittadinanza croata 
attraverso la naturalizzazione se risponde ai seguenti requisiti: 

l. [Età richiesta: 18 anni]; 
2. [omissis]; 
3. che prima di presentare la richiesta, egli abbia avuto resi­
denza legale nel territorio della Repubblica croata per un pe­
riodo non inferiore a cinque anni senza interruzioni; 
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4. che sia perfettamente competente di lingua croata e di 
scrittura con alfabeto latino ; 
5. che si possa dedurre dalla sua condotta che egli aderisce al­
le leggi e alle consuetudini della Repubblica croata e che ac­
cetta la cultura croata. 

A prima vista sui punti 3 e 4 di questo articolo non 
sembra che ci sia molto da contestare e invece entrambi si 
prestano a un'interpretazione discriminatoria. Il requisito 
della residenza è fortemente condizionato dalla precisa­
zione "senza interruzioni" (neprekidno). Ancora più inte­
ressante è la restrizione relativa alla lingua. I dialetti co­
nosciuti fino a oggi come serbo-croato o croato-serbo so­
no in realtà moltissimi e mescolati tra loro: una parte del­
la popolazione serba parla un dialetto simile a quello in 
uso presso la maggioranza dci croati, così come alcuni 
croati parlano un dialetto simile a quello più diffuso tra i 
serbi (Hammcl 1993, pp. 7 -8). I serbi preferiscono usare 
l'alfabeto cirillico, mentre i croati non lo usano quasi mai. 
Dunque il criterio linguistico pone dci problemi: una per­
sona che parla il dialetto di Belgrado è competente in 
"lingua croata"? Chi lo decide e su quali basi? Un dialet­
to "serbo" va bene se chi lo parla è etnicamente croato, 
mentre non va bene se non lo è? 

Ma il punto 5 è ancora più significativo. Che cosa può 
significare infatti esattamente "accettare la cultura croa­
ta", e come fa qualcuno a comportarsi in modo da mo­
strare di averla accettata? Se uno dei più importanti tratti 
distintivi della cultura croata è il cattolicesimo della Chie­
sa romana, questo significa che ci si deve convertire a 
questa fede? Altrimenti, che cosa implica l'accettazione 
della cultura croata? Questo requisito legale prende un 
concetto che gli antropologi chiamerebbero descrittivo o 
analitico e lo rende prescrittivo; anche se poi il concetto 
resta vuoto di contenuto specifico. 

Questa visione prescrittiva della cultura la trasforma in 
definitiva in un oggetto (Kapferer 1988, p. 2; cfr. Handler 
1988, p. 14). L'essenzialismo si trasforma in razzismo quan-
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do si pensa di poter trapiantare una cultura reificata in un 
altro paese, dove il popolo scelto è minoritario20. Nel caso 
della Croazia queste implicazioni diventano evidenti nelle 
leggi relative agli emigranti e ai loro discendenti (art. 11) o 
in quelle che si occupano dei membri della nazione (narod) 
croata che non risiedono in Croazia (art. 16). Per entrambe 
le categorie, la cittadinanza croata può essere acquisita an­
che se il candidato non risponde ai requisiti stabiliti nell' ar­
ticolo 8, sezioni 1-4, mentre i requisiti della sezione 5 ri­
mangono tassativi. Per un antropologo l'idea di separare 
completamente la lingua dalla cultura è sicuramente bizzar­
ra, ma è ripetuto due volte e quindi non può trattarsi di una 
svista. Tali limitazioni rappresentano un espediente per 
estendere la cittadinanza solo ai croati etnici (ad esempio il 
figlio di un emigrante croato nato in Croazia oppure il figlio 
di una croato etnico che vive in Serbia) e per negarla ad al­
tri individui che si trovino in situazioni simili (ad esempio il 
figlio di un emigrante serbo proveniente dalla Croazia). 
Complessivamente le limitazioni alla naturalizzazione previ­
ste dalla legge sul diritto di cittadinanza croata possono 
portare a situazioni in cui, per esempio, a un musulmano 
che proviene dalla Bosnia ma che vive da lungo tempo in 
Croazia ed è madrelingua croato (cioè si esprime in uno dci 
dialetti che siamo soliti chiamare lingua serbocroata) viene 
negata la cittadinanza, mentre a un croato etnico che viene 
dagli Stati Uniti, che non sia mai stato in Croazia e che non 
conosca la lingua, la cittadinanza viene garantita. Non sap­
piamo quanti casi di questo genere ci siano in Croazia, ma è 
interessante notare che anche per quanto riguarda le leggi 
slovene sulla naturalizzazione, esse pongono delle restrizio­
ni che avvantaggiano gli sloveni etnici. Così 50.000 cittadini 
dell'ex Iugoslavia residenti in Slovenia non hanno potuto 
acquisire la cittadinanza slovena, mentre 25.000 sloveni et­
nici che provenivano da territori esterni alla Slovenia l'han­
no acquisita21

. Ancora una volta, la capacità delle comunità 
etniche immaginate di distruggere comunità reali è sotto gli 
occhi di tutti. Le nuove leggi che regolano il diritto di citta­
dinanza forniscono gli strumenti legislativi per escludere su 
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basi etniche alcuni individui dalla cittadinanza, costruendo 
così le premesse per la pulizia etnica amministrativa. 

Autodeterminazione, unz/ormazione e "pulizia etnica" 

La logica dell"'autodeterminazione nazionale" in Iugo­
slavia non ha solo legittimato l'uniformazione della popola­
zione, ma ha anche reso il processo così logicamente coe­
rente da divenire inarrestabile. La guerra, nel suo svolgi­
mento, ha seguito proprio questa logica di costruzione del­
lo Stato-nazione tramite l'eliminazione delle minoranze. 
Ciò che può essere ottenuto amministrativamente da un re­
gime maggioritario in uno Stato con una maggioranza 
schiacciante, deve essere perseguito in altri modi se la mag­
gioranza non ha sufficiente potere di governo: in particola­
re, attraverso l'invasione militare c la conseguente espulsio­
ne della popolazione indesiderata. 

I serbi inizialmente si sono impossessati della maggior 
parte del territorio c hanno quindi commesso il più alto 
numero di vioL1zioni dci diritti umani. Nondimeno nel 
1993 le azioni militari croate di rette a fondare una Herceg­
Bosna etnicamente pura, cercarono di ottenere lo stesso ri-

. sultato anche nella Bosnia centrale (Mazowiccki 1993a, pp. 
8-1 O; 1994, p. 6) c a Mostar (Mazowiccki 1993a). Gli 
"scambi di popolazione" furono eseguiti sempre con que­
sto proposito (Mazowiccki 1994, pp. 9-1 0). 

Alla fine del 1994 la guerra aveva prodotto il quasi 
completo trasferimento delle popolazioni al di fuori di Sa­
rajcvo, come mostra la tabella l. 

Durante la primavera c l'estate del 1995 si è accelerato 
questo processo di espulsione della popolazione, di cui si 
sono rese protagoniste tutte le parti in conflitto. A maggio 
l'enclave serba della Slavonia occidentale è stata attaccata 
dai croati. In quell'occasione quasi tutti i serbi che si trova­
vano in quella parte di Croazia sono stati espulsi. A luglio 
l'esercito serbo conquistò due delle "aree di sicurezza" mu­
sulmane nella Bosnia orientale ed espulse o uccise tutti i re-
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sidenti. Ad agosto i croati attaccarono la Krajina ed espulse­
ro quasi 200.000 serbi dalla Croazia. Questo evento è stato 
il più pesante atto di pulizia etnica nel corso delle guerre 
balcaniche. Tra il luglio del 1991 e l'agosto del 1995, più 
dell'85 per cento dei serbi che abitavano in Croazia erano 
stati costretti a lasciare la loro terra ( « Vreme» 1995). 

In Croazia, l'estate del 1995 portò con sé le più grandi 
ondate di "pulizia etnica", compiute dai diversi eserciti. A 
luglio, come già ricordato, i serbi bosniaci occuparono due 
"aree di sicurezza" nella Bosnia orientale e ne espulsero o 
uccisero gli abitanti. A settembre i musulmani, aiutati dal­
l'esercito croato, dettero vita a un'offensiva nella Bosnia 
occidentale che spinse decine di migliaia di serbi fuori dai 
settori centro-occidentali della Bosnia, appena a nord della 
linea J ajce-Bihac. Prima dello scoppio della guerra gran 
parte di questa regione era popolata quasi esclusivamente 
da serbi. Gli effetti di queste azioni militari sulla distribu­
zione della popolazione sono sintetizzati nella tabella 2. 

Malgrado la comunità internazionale abbia in più di 
un'occasione fatto presente che non avrebbe accettato una 
spartizione della Bosnia su basi etniche, il trattato di pace di 
Dayton-Parigi invece fa proprio questo, riconoscendo che 
la Bosnia è composta di due "entità", la "federazione" croa­
ta-musulmana e la "Repubblica Srpska", ognuna delle due 
fondata su una propria costituzione (Hayden 1995b). Dal 
momento che, come detto prima, queste costituzioni defini­
scono i loro rispettivi Stati in termini etnici, questo accordo 
legittimava a livello internazionale la suddivisione della Bo­
snia su base etnica. Ma la suddivisione si era già realizzata 
nel territorio: la Bosnia multietnica che esisteva un tempo, 
prescrittiva dal punto di vista della comunità internaziona­
le, non esiste più e quindi non può più essere prescrittiva. 

Dall'ottimismo della ragione al pessimi.rmo della volontà 

Ho cercato di presentare la pulizia etnica come un'e­
spressione dell'incompatibilità tra le culture oggettivate o 
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Tabella l. Alta commissione delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(UNHCR). Stima della popolazione 

Federazione 
croato-musulmana 

Serbi 
Croati e musulmani 

Territori occupati dai Serbi 

Serbi 
Croati c musulmani 

Enclavi estcrne 

Serbi 
Musulmani 

Censimento 1991 

205.185 
1.209.804 

928,857 
838.190 

. 20.000 
80.000 

Fonte: Rapporto ddla guerra balcanica 1995, p. 5. 

Stima novembre 1994 

36.000 
1.673.000 

1.169.000 
73.000 

nessuno 
115.000 

Tabella 2. Popolazione stimata per arce Ji controllo in Bosnia­
Erzegovina 

Regione·' Musulmani Serbi Croati Popolazione 

totale 

Regione di Bihac 200.000 5.000 6.000 211.000 

Bosnia settentrionale 
(regione Ji Banja Lukal 7 000-10.000 660.000 730.000 3.000 660.000-730.000 

Bosnia 
Centrale 850.000-1.000.000 20.000 130.000 850.000-1.000.000 

Aree di Sarajevo 
occupate dal governo 230.000 30.000 20.000 280.000 

Bosnia orientale 
(occupazione serba l 5 ooo~> 530.000-560.000 535.000-560.000 

Aree occupate dai croati 
(Erzegovina occidentale 
e Bosnia centrale) 100.000 5.000 550.000 655.000 
'Informazioni tratte da una mappa realizzata dalla Bosnian Task Force del 
governo degli Stati Uniti 
b Musulmani e croati 
Fonte: governo degli Stati Uniti I 995. 
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reificate che stanno alla base delle diverse imprese nazio­
naliste, da un lato, e dall'altro le culture viventi delle zone 
che sono state teatro delle più atroci violenze. Una simile 
analisi è intellettualmente rassicurante ma anche molto 
preoccupante. Da un punto di vista intellettuale ci si sente 
incoraggiati nel sapere che le categorie dell'analisi antro­
pologica possono spiegare il perché della violenza che ha 
distrutto le regioni etnicamente più eterogenee della ex 
Iugoslavia. Un razionalista potrebbe affermare che nel 
momento in cui conosciamo a fondo il fenomeno in que­
stione, forse possiamo evitare che questo si ripeta nel futu­
ro in un'altra parte del mondo. 

Ma un altro tipo di ragionamento razionale può indurci 
al pessimismo. La pulizia etnica ha a che fare con la viola­
zione categoriale. Se nel mito e nei sogni le contraddizioni 
possono non risolversi, nel campo della politica culturale è 
forte la tendenza a conformare il mondo alla nostra visione 
di come dovrebbe essere. Che tale visione sia empirica­
mente infondata è irrilevante. Anzi, quando essa diviene 
largamente sostenuta, la sua falsità empirica rende più fe­
roce la determinazione a realizzarla. 

Un punto di vista comparativo può forse aiutarci a ri­
flettere meglio. Quando parliamo di pulizia etnica di solito 
ci riferiamo a casi avvenuti nel corso del XX secolo soprat­
tutto, anche se non esclusivamente, in Europa. Se si consi­
derano alcuni di questi esempi possiamo notare come il 
processo abbia avuto successo creando una nuova realtà. 
Per esempio, nel 1945 la Polonia espulse sci milioni di te­
deschi e di nuovo tre milioni di ebrei polacchi furono eli­
minati tra il 1939 e il 1946, uccisi o deportati nei campi di 
sterminio. Il risultato fu la creazione di uno degli Stati eu­
ropei più puri dal punto di vista etnico, condizione questa 
che di solito viene considerata un vantaggio ai fini del pas­
saggio a una "democrazia" postsocialista. Allo stesso modo 
l'espulsione di più di tre milioni di tedeschi dalla Cecoslo­
vacchia nel 1945 ha fatto sì che la Repubblica Ceca di re­
cente formazione sia oggi etnicamente pura e quindi, come 
nel caso della Polonia, pronta per la democrazia. L'Unghe-
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ria, un altro Stato prossimo a entrare a far parte dell'Unio­
ne Europea e della NATO, divenne etnicamente pura dopo 
la prima guerra mondiale, a causa della perdita dei territori 
in cui la popolazione ungherese viveva accanto ad altre na­
zionalità. Slovacchia, Romania, e Serbia sono state coinvol­
te in tensioni etniche interne con gli ungheresi, ma in Un­
gheria non vive nessuno straniero. Durante le guerre dei 
Balcani, l'espulsione di serbi dalla Croazia fu giudicata dal­
l'ambasciatore americano in Croazia come un passo avanti 
sulla strada della fine del conflitto (OMRI «Daily Report» 
1995). Quello della "pulizia etnica" in Europa è un feno­
meno che si è dimostrato efficace sia per ricostruire una 
data realtà sociale che per ottenere consenso politico. 

Di fronte a queste esperienze storiche e a quella delle 
guerre balcaniche, forse mi si permetterà di capovolgere 
il famoso motto di Gramsci. Come antropologi possiamo 
ora comprendere molto bene i processi che portano alla 
pulizia etnica; ma sappiamo altresì che, una volta inne­
scati, questi processi difficilmente possono essere ferma­
ti. L'ottimismo della ragione conduce in questo caso al 
pessimismo della volontà. 

1 Il tentativo di distinguere tra "Balcani" ed "Europa" ha caratterizza­
to buona parte delle riflessioni sulla legittimi ti! e sulla necessiti! dei provve­
dimenti relativi al crollo della Iugoslavia e delle guerre che ne sono seguite 
(cfr. Bakié-llayden 19'!'5; Bakié-llayden, llaydcn 19'!2; Todorova 1'!94). 
Ne sono stati protagonisti non solo alcuni politici iugoslavi, ma anche tutti 
coloro che ndlo scenario mondiale si sono occupati della crisi della ex iu­
goslavia. Considerata però la portata delle devastazioni che gli europei so­
no stati capaci di causare gli uni agli altri, per tacere di quanto è accaduto 
nel resto dd mondo, in quello che Ciinther Crass ha chiamato "il secolo 
dell'espulsione", propongo di abbandonare un esercizio retorico così am­
biguo e sospetto. 

2 In questo saggio non ho potuto approfondire l'argomento, ma credo 
che l'elemento che Gunnar Myrdalnd 1944 pose alla base del "dilemma 
americano"- il razzismo- trovi un parallelo in quello che nel "dilemma eu­
ropeo" è il nazionalismo o in quello dell'Asia dd Sud il "comunalismo". Si 
noti che, in tutti questi casi, il dilemma è di tipo morale e nasce dalla presenza 
di distinzioni apparentemente "naturali" all'interno di una prassi politica che 
si dichiara democratica. 
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3 Costituzione della Repubblica federale socialista di Iugoslavia del1974, 
Parte introduttiva, Principi fondamentali. 

4 La Bosnia-Erzegovina ha mostrato una tendenza alquanto diversa: al­
la pluralità serba registrata nel 1961 fece seguito una pluralità musulmana 
nel 1971, cioè successivamente al riconoscimento dello status di "musul­
mano" come nazionalità avvenuto nel1967 e la conseguente modifica nella 
dichiarazione di nazionalità di molti che si erano definiti serbi nel 1961 
(Petrovié 1987, p. 47). 

5 L'incremento della percentuale di croati in Croazia nel censimento del 
1991 è stato determinato probabilmente dal fatto che molti che si erano defi­
niti "iugoslavi" nel1981 sono stati censiti in seguito come "croati". Il numero 
di "iugoslavi" in Croazia è diminuito del 72 per cento tra questi due censi­
menti: dall'8,2 per cento della popolazione nel 1981 al 2,2 per cento nel 1991 
(Petrovié 1992, p. 7). 

6 Non trovo convincente l'argomento recentemente esposto da Botev c 
Wagner (1993), secondo i quali i matrimoni misti non sarebbero aumentati in 
Iugoslavia. Essi considerano infatti i dati aggregati a livello di repubbliche, 
non tenendo conto delle variazioni regionali. Inoltre, quello che gli autori giu­
dicano un basso numero di matrimoni misti è in realtà un dato molto rilevan­
te per il suo valore simbolico. Diversamente lvan Siber dell'Università di Za­
gabria ha documentato un netto calo dei matrimoni misti in Croazia a partire 
dal 1991, interpretando questo dato come un segno ddl'uniforrnazione della 
popolazione («Fcral Tribune>> 1994). 

ì La gravità di questi massacri è divenuto il tema di un acceso dibattito 
della fine degli anni Ottanta, in cui gli storici croati hanno tentato di mini­
mizzare le cifre (cfr. Bo ba n 1990; per un dibattito su questo v. Bob an 1991; 
Haydcn 1992b; 1993 b; 1994). Si può valutare la suscettibilità croata su que­
sto argomento sulla base del feroce attacco - che travalica di gran lunga i 
dettami della convenienza nella tradizione americana- ai commenti di Hay­
den su Boban da parte di un secondo scrittore croato (Kndevié 1993; re­
plica in Hayden 1993b). Recentemente un'analisi estremamente accurata 
dci resoconti sulle vittime della seconda guerra mondiale in Iugoslavia (l3o­
gosavljevié 1995) ha presentato cifre molto più basse di quello che molti 
serbi immaginano, ma anche molto più alte di quanto molti croati vogliano 
ammettere. 

'Cfr. Bringa 1993 per la Bosnia,.Jambrciiié 1993 per la Banija c Olsen 
1993 per la Slavonia. La trasformazione della popolazione di un villaggio 
misto croato-musulmano da vicini di fede diversa a nemici di diversa na­
zionalità è mostrata nel bellissimo documentario etnologico Bosnia: We are 
Alt Neigbbor.r trasmesso in America sulla PBS nel maggio 1994 (Bringa 
1994). 

9 In occasione del censimento si è registrata una protesta di alcuni inte­
ressati che si sono censiti come eschimesi, bantu, indiani d'America, Ci­
troens, lampadine c frigoriferi e altre fantasiose categorie. La natura letale 
delle categorie fu dimostrata ai partecipanti di un seminario intitolato "Oltre 
il genocidio" che si tenne nell'aprile del 1993 al John Jay College di New 
York, in occasione del quale un gruppo per i diritti umani proveniente dalla 
città di Zenica in Bosnia-Erzegovina usò il retro dei moduli per il censimen-
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to dell991 come carta per un libro di immagini delle atrocità commesse sui 
musulmani della Bosnia-Erzegovina. 

10 La terminologia di questi ultimi due periodi deve molto ai suggeri­
menti di Bette Denich. La ragionevolezza, in termini di filosofia occidenta­
le, delle varie rivendicazioni nazionaliste è esposta da Vladimir Gligorov 
(1995). 

11 In questa parte del saggio e in quella che segue ci riferiremo al siste­
ma costituzionale e legislativo croato. Sfortunatamente, nel contesto politi­
co che ha accompagnato la fine della ex Iugoslavia, la volontà di analizzare 
dei documenti croati è stata spesso giudicata come il segno di un atteggia­
mento "anti-croato", "pro-serbo" o "sproporzionato" a sfavore dei croati 
nel caso in cui si dia meno spazio all'analisi dci documenti serbi. Ma sicco­
me questo articolo si occupa fondamentalmente di documenti costituzionali 
e legislativi, prenderò in considerazione i materiali che possano esemplifica­
re al meglio le questioni di cui stiamo discutendo, cioè quelli croati. I docu­
menti serbi sono meno adatti ai nostri fini, non perché i serbi mostrino in 
misura minore le tendenze qui rilevate, ma perché il regime di Slobodan 
Milosevié ha introdotto meccanismi costituzionali c giuridici che sembrano 
progrcssisti ma che in realtà hanno poca attinenza con le azioni di quello 
Stato autoritario (cfr. llaydcn 1992a, p. 660). La critica è in ogni caso mal 
indirizzata se si basa sulla premessa che i documenti croati dovrebbero es~ 
sere immuni da analisi a causa delle azioni dei serbi, affermazione difficile 
da difendere in un contesto accademico. 

12 Per sicurezza questo stesso articolo costituzionale contiene una secon­
da clausola che consente l'uso, in particolari giurisdizioni locali, di altre lin­
gue e sistemi di scrittura, "alte condizio11i .1'/ahilite Jalto Ilatuto" (corsivo del­
l'autore). Entrambe le limitazioni sono comunque sospette. Se le giurisdizioni 
locali sono arbitrariamente divise in distretti, questo fa sì che che nessuna mi~ 
noranza sia da qualche parte una maggioranza locale. l provvedimenti costi­
tuzionali divengono quindi privi di senso. Inoltre l'assoggettamento di un 
ipotetico diritto costituzionale alla legislazione ordinaria vizia di fatto il dirit­
to stesso. Ad esempio uno statuto che stabilisca che si possa usare la "lingua 
serba con alfabeto cirillico" per scrivere al ministro per le questioni religiose e 
solo a questo .I'Copo sarebbe costituzionale, sebbene da un punto di vista prati­
co neghi il "diritto". 

" La Repubblica della Krajina serba è stata distrutta da un'azione mili­
tare croata nell'agosto del 1995 c quasi tutta la sua popolazione è stata 
espulsa dalla Croazia. 

14 La costituzione americana scritta nel 1787 riconosceva una differen­
za tra "individui liberi" e "tutti gli altri individui" ed escludeva gli "indiani 
non tassati" (art. l, comma 2). Inoltre il diritto di cittadinanza americana 
era limitato per legge ai soli "bianchi" fino al periodo successivo alla guerra 
civile e fino al 1952 la naturalizzazione era consentita ai soli "bianchi" e 
agli "africani o ai loro discendenti" (Gettys 1934). Un altro esempio da 
considerare è il preambolo della costituzione dell'India (1950), scritta con 
l'intento di costruire un sistema democratico basato su una struttura suddi­
visa per caste, religioni, lingue e classi sociali: "Noi, popolo dell'Indi-a, 
avendo solennemente deciso di costituire in India una repubblica sovrana, 
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secolare e democratica e di garantire a tutti i suoi cittadini: giustizia ( ... ) li­
bertà ( ... ) uguaglianza (. .. ) fraternità (. .. ), adottiamo, emaniamo e conce­
diamo con il presente atto questa costituzione" (Costituzione dell'India 
1950, Preambolo). 

15 Emendamento LX alla Costituzione della Repubblica socialista di Bo­
snia ed Erzegovina (5/ui.beni List Socijalistcke Republike Bowe i Herccgovine), 
46,499, n. 21, 31luglio 1990. 

16 Il progetto Vance-Owen, che si proponeva di difendere l'unità della 
Bosnia-Erzegovina, riconosceva questo aspetto della vita politica, opponen­
dosi alla divisione della Bosnia-Erzegovina in tre sole regioni etnicamente di­
stinte e affermando che: "una confederazione formata da tali tre Stati sareb­
be intrinsecamente instabile, perché almeno due stringerebbero sicuramente 
una relazione più forte con i vicini Stati dell'ex Iugoslavia che con le altre 
due parti di Bosnia e Erzegovina". Nondimeno il progetto Vancc-Owcn, che 
prevedeva la suddivisione della Bosnia-Erzegovina in dicci regioni compkta­
mente autonome, non era realistico, perché affermava che una casa divisa 
era un condominio nonostante la manifesta volontà di molti residenti di de­
molire l'edificio. (Haydcn l993a). 

17 Dalla Costituzione della Federazione di Bosnia cd Erzegovina (bozza 
del 13 marzo 1994, h. 17), testo ottenuto dall'ambasciata di Croazia di Wa­
shington, in inglese come una ddlc trt" lingue originali, <lccanto a croato c 
bosniaco. 

15 Come nel caso delle limitazioni costituzionali lv. sopra n. 12), la Scrbia 
è meno adatta all'analisi, perché quello Stato, come la Repubblica federale di 
Iugoslavia che lo contiene, non è affatto uno Stato legale. A oggi non esiste 
nessuna nuova legge sul diritto di cittadinanza in Scrbia c non conosco nessu­
na analisi delle norme serhc su questo argomento. l requisiti burocratici per 
ottenere la cittadinanza nella nuova Iugoslavia (<<Vreme>> l 992) c la generaliz­
zata oppressione delle minoranze che esiste nel paese (Mazowiccki 1992, pp. 
27-36; 1993a, pp. 32-42, mostrano comunque che esiste probahilmcntc una 
volontà di discriminare chi non è serbo. 

1
'' Zakon o hrvat.rf.wm dri:avl;cm.llvu, <<Narodne N ovine», 1991, '53, pp. 

1466-1469; emendato in <<Narodne N ovine», 1992,28, p. 6'59. 
'Stolckc ( 1995) distingue tra "fondamentalismo culturale" c razzismo, 

ma prende in considerazione solo la retorica politica riguardante l'immi­
grazione, non quella che collega l'emigrato con la madrcpatria. È a questo 
secondo collegamento che si deve la visione della cultura come attributo 
della nascita, quindi come bene proprio più che semplice codice di con­
dotta. 

21 <<Vreme» 1993, p. 34. È necessario specificare che la situazione relati­
va all'attribuzione della cittadinanza serba non è diversa (Mazowiccki 
1993b, pp. 26-27). Visto che la Serbia a livello internazionale è stata un pa­
ria fino al 1992, probabilmente sono stati pochi i casi in cui qualcuno ha 
lottato per ottenere la sua cittadinanza. Invece ho incontrato molti serbi che 
avrebbero voluto acquisire quella croata, macedone o anche bosniaca a 
fronte di ragioni puramente pratiche, quali le facilitazioni per viaggiare cd 
emigrare. Per molti non è stato possibile anche se i loro genitori proveniva­
no da queste repubbliche. 
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